
Conti pubblici, dalla Ue primo «sì» all’Italia
Tremonti: applichiamo il piano Prodi-Padoa Schioppa, a Bruxelles l’ipotesi di tassare i petrolieri

VIA LIBERA Il ministero di via XX Settembre

può tirare un momentaneo sospiro di sollie-

vo. L’Eurogruppo ha sigillato con la propria

approvazione il suo piano anti deficit: mano-

vra da 10 miliardi nel

2009 da varare con

un decreto prima del-

l’estate, piano trien-

nale per la stabilizzazione dei
conti pubblici e impegno con-
fermatoper ilpareggiodelbilan-
cio entro il 2011.
Questi i tre ingredienti della ri-
cettaTremontipresentata ieri al
tavolodeiquindiciministridel-
leFinanzedeipaesidellamone-
taunica, riunitia Francoforte in
occasione del decennale della
Bancacentraleeuropea.«Abbia-
mo ascoltato il ministro italia-
noattentamente»haconferma-
to il premier lussemburghese e
presidente dell’Eurogruppo,
Jean-Claude Juncker, spiegan-
do di averapprezzato «sia le mi-
sure già prese», vale a dire l’abo-
lizione dell’Ici e la detassazione
degli straordinari, «sia quelle
prospettate per il futuro», ovve-
ro il pacchetto di misure per il
2009contaglidi spesaanticipa-
ti in giugno.
Ma il cartellino verde è solo
provvisorio: Tremonti ha rac-
colto la rendita lasciataglidaPa-
doa-Schioppa,mail risanamen-
tononpuòcertodirsi concluso.
«L’Italiadeve continuare il con-
solidamento dei conti pubbli-
ci» ha subito aggiunto Juncker.
«Tutto ciò che va in quella dire-

zione è benvenuto».
Tagliare ildeficit strutturaledel-
lo 0,5% ogni anno: il titolare di
via XX settembre dovrà con-
frontarsiconquest’obiettivo,vi-
sto che ai responsabili europei
ha confermato l’impegno, a
suo tempo definito dal prece-
dente esecutivo, di portare il bi-
lancio italiano al pareggio en-
tro il 2011.«Applichiamoilpia-
noProdiPadoa-Schioppa»hari-
badito Tremonti.
Anchesedi fronteaiventidicri-
si sia Juncker sia il commissario
Ue agli Affari economici e mo-
netari, Joaquin Almunia, han-
no spostato per tutti l’accento
sulla scadenza ultima del 2012,
piuttostoche suquelladel2010
promessa dalla maggior parte
dei Paesi della moneta unica ad
aprile dell’anno scorso all’Eco-
fin di Berlino (non a caso ieri si
è iniziato a discutere anche di
eventualimisureper fronteggia-
re il caro greggio, compresa
l’ipotesidi tassare le compagnie
petrolifere).
Ma l’apertura di credito conces-
sadall’Unioneeuropeaallapoli-
tica di Giulio Tremonti non è
completa, nonostante quest’ul-
timo si conceda già commenti
gongolanti sull’«interesse di al-
cuni dei ministri europei» per
l’accordo fatto in Italia sui mu-
tui, promettendo di «trasferire
il know how». L’Eurogruppo,
nella raccomandazione riserva-
taall’Italia,ha fattoquattropre-
cise richieste: controllare «stret-
tamente» l’andamento della
spesa, «evitare spese aggiuntive
etagli fiscalinoncoperti», ridur-
re la spesa corrente in misura
consistente, fare «progressi ade-
guati» verso l’obiettivo di me-
dio termine. Il che, per quanto
ci hanno insegnato le passate
amministrazioni Tremonti,
non è poco.

■ / Francoforte

ANNIVERSARIO Ma nel vecchio continente manca ancora una politica economica comune

Con l’euro la svolta che ha aiutato l’Italia

SUCCESSI Dieci anni so-

no un compleanno impor-

tante per l’euro e la festa è

stata all’altezza, all’Opera

di Francoforte, sulle note

della Nona Sinfonia di Be-

ethoven, presenti Angela Me-
rkel, tanti ministri delle Finanze,
il nostro Tremonti con il gover-
natore della Banca d’Italia Mario
Draghi, e naturalmente i
“vertici” economico-finanziari
del vecchio continente: il presi-
dente dell’eurogruppo, Juncker;
il commissario Ue, Almunia; il
presidente della Banca centrale
Trichet, al quale è toccato di rifa-
re la storia e di elencare i risultati:
daiquindicimilionidipostidi la-
voro creati in un decennio in Eu-
ropa (un milione in più rispetto
agli Usa) alla tenuta dell’inflazio-
nepocooltre la sogliadeldueper

cento in media (nonostante gli
schock derivanti dal prezzo del
petrolio). Un successo importan-
te,dunque,nelsegnodellacresci-
ta inunlegame indissolubilecon
la stabilità dei prezzi.
Stabilitàha raccomandatoanche
Carlo Azeglio Ciampi: «Per que-
sto, serve un coordinamento tra
lepoliticheeconomichenaziona-
li». IlpresidenteemeritodellaRe-
pubblica, Carlo Azeglio Ciampi,
era l’ospite d’onore. A lui è tocca-
to il discorso della celebrazione,
ma il presidente emerito non si è
negato giudizi critici: «L’Eurosi-

stema ha funzionato, la stabilità
l’abbiamo conseguita, ma la cre-
scita è stata insufficiente, in alcu-
nipaesidell’areaaddiritturadelu-
dente». E, in larga misura, «sono
responsabili i limiti istituzionali
che una politica economica co-
mune ancora incontra». Occor-
re, secondoCiampi, che l’Europa
«si dia un governo dell’econo-
miacapacedipromuovere la cre-

scita del reddito, una sua più
equaripartizione,migliorioppor-
tunitàdioccupazione».Guardan-
do avanti, l’ex banchiere centra-
le,hafattoriferimentoalla«auspi-
cabile»prossimaentrata invigore
del trattato di Lisbona: «Renderà
più agevole il compito delle isitu-
zionicomunitarieprepostee tute-
leràmegliol’insiemedegli interes-
si europei». In questo quadro, «le

determinanti su cui la politica
economicapiùdirettamente inci-
de vanno ravvisate, oltre che in
una finanza pubblica equilibrata
e in servizi pubblici funzionali, in
infrastrutturemateriali e istituzio-
nali calibrate su una dimensione
europea». Su questi punti, ha af-
fermato Ciampi, «è chiamata ad
agire una politica economica eu-
ropeache non si limiti al necessa-
rio rigore nei saldi di bilancio, ma
pratichi anche un crescente coor-
dinamentodellepoliticheecono-
miche nazionali».
Ciampiharipercorso le tappedel
«successo», a partire dal «vivissi-
mo»ricordodella riunionefinale
del Comitato Delors, a Basilea,
nell’aprile del 1989. Allora, c’era-
no ancora dubbi e perplessità sul
passo che si stava compiendo.
«In dieci anni di vita la creatura
che oggi festeggiamo, operando
sulla base di un saggio ordina-
mento statutario, ha sviluppato
muscoli e intelletto... Oggi i prez-
zi sono stabili, come dal dopo-
guerra non era avvenuto».

Oggi scioperano i lavoratori della Siae per
il rinnovo del loro contratto di lavoro,
scaduto ormai da 10 anni. A Roma si terrà
un presidio - dalle ore 8 alle 14 - di fronte ai
cancelli della direzione generale all’Eur. La
protesta è organizzata da Slc Cgil e Fistel
Cisl. Secondo i sindacati quello della Siae è
un «atteggiamento incomprensibile,
negandosi di fatto alla trattativa, l’ente
sembra infatti non voler perseguire alcuna
ipotesi di soluzione della vertenza».

ANGELO
DE MATTIA

S i previde un tempo che l’esperienza e
l’autorevolezzadelleBancheCentralisa-
rebbero state la garanzia del successo
della Banca Centrale Europea. A dieci

anni dalla nascita si può dire che la previsione si
è avverata. Nelle prove più difficili della politica
monetaria unica la Bce ha dimostrato capacità,
indipendenza e carattere, soprattutto a partire
dalla emissione cartacea dell’euro. Sono finite le
periodiche crisi del cambio che colpivano, in
particolare, la lira a ogni stormirdi fronde, come
ha ricordato il Governatore della Banca d’Italia.
È cessata la possibilità - via di fuga di una malci-
lenta industria - delle svalutazioni competitive
per recuperare terreno nelle esportazioni. La sta-
bilità monetaria è divenuta realtà. Al verificarsi
delle diverse crisi finanziarie - da ultimo, quella
indotta dai mutui subprime - ci si è chiesti quale
duro prezzo avremmo pagato, in special modo

inItalia, senonvifossestata laprotezioneassicu-
rata dalla Unione Monetaria.
Insomma, Bce ed euro hanno rappresentato
una svolta epocale, smentendo gli antichi stu-
diosi che consigliavanodi «non cambiare mai la
moneta». Ma la rosa ha le sue spine. E ricordare
chequestariformaètuttoraassimilabilealPurga-
torio e non al Paradiso - come esattamente fu
previstodaibanchieri centrali, tedescoe italiano
- non ne sminuisce la portata storica e serve a ri-
flettere sugli impegni futuri. Innanzitutto, l’euro
e l’operare della Bce non hanno fatto da traino a
progressi sul versante dell’unione politica come
ingenuamentesi erapensato.Unprogettodi co-
stituzione europea è stato bocciato e non è sicu-
ra la sorte del Trattato di Lisbona. Sarebbe bene
ammetterel’utopiadell’effetto-traino,maiverifi-
catosialtrove,eriflettereoggi suicorrettivi.Lasu-
premaziadella politica si è fatta sentire, dunque.

AncheperchéinalcuniPaesi,e soprattuttoinIta-
lia, l’introduzione della moneta unica non è sta-
ta scevra di polemiche. Da noi, per i tempi e per
l’assenza di controlli, il cambio è stata l’occasio-
nedipesanti speculazioni suiprezzi, chetutt’ora
accompagnanounsentirediffusodelleclassime-
noabbientieperuncertotempoavevanofinan-
co dato qualche credito al paradossale consiglio
di Milton Friedman alla Bancad’Italia di non di-
struggere,anzidi tenerepronti,punzoniecliché
per la stampa della lira.Maalla stabilità moneta-
ria non hanno fatto seguito, nella misura in cui
si sperava,stabilitàesviluppodell’economiadel-
l’area. Né, se si guarda dal lato italiano, ha avuto
così rilevanti effetti sui conti pubblici: si pensi al
rapporto tra debito e Pil.
Il fatto è che il disegno tracciato soffre di quella
cheCiampidefiniscezoppia, cioè lapoliticamo-
netaria unica non trova un interlocutore unita-

rio nella politica economica. Certo, vi sono i li-
miti della sovranità dei singoli Stati: ancora una
volta, il predominiodella politica. Ma l’asimme-
triaèoggiparticolarmenteevidente,avendoidi-
versi Paesi-membri problemi economici diversi-
ficati, che una politica monetaria unica rischia
diaggravare.Sullastradadell’unitarietàdella trat-
tazione della politica economica occorrerà, ne-
cessariamente, fare dei progressi, se si vogliono
evitare i pericoli di non facili aggiustamenti al-
l’interno dei singoli Paesi, come conseguenza di
sceltedellaBcechenecessariamentedebbonote-
nerecontodell’interaarea:queipericolichePao-
lo Baffi aveva prospettato in un rigoroso inter-
vento di stampa poco prima di morire. Ma lo
stesso ordinamento della Bce non può essere
considerato immodificabile.
Sicuramente occorre fare i conti con le contrap-
poste visioni, prime fra tutte quella tedesca e

quella francese. Intanto,potrebbegià conseguir-
si in contesti non di crisi una conduzione della
Bce che, pur con l’impegnoprioritario per la sta-
bilità dei prezzi, non faccia passare nettamente
in secondo piano l’obiettivo della crescita del-
l’economia che trova sanzione nello stesso Trat-
tato Ue. E ciò rivedendo, calibratamente, il limi-
tedell’inflazionefissatodallaBancadiFrancofor-
te intornoalduepercento,che finisceconl’ave-
re un valore costituzionale. Ma altre modifiche
potrebbero essere introdotte, per esempio, per
rafforzare i limitatissimipoteridellaBce inmate-
riadivigilanzacreditizia,comelacrisidei subpri-
mesuggerirebbe,soprattuttoorachetanti«mae-
stri», che avevano a lungo sostenuto l’incompa-
tibilità tra politica monetaria e vigilanza crediti-
zia, si sono ricreduti, pur senza fare ammenda.
Insomma, un compleanno, quello di ieri, sere-
no e soddisfatto. Ma, come una tappa di un lun-
ghissimo percorso, da accompagnare con impe-
gni forti, di breve e di lungo termine. Il fine ulti-
mo deve essere quello di migliorare le condizio-
ni dei cittadini europei e di rafforzarne la coesio-
ne. Quale sarà in proposito la linea del governo
italiano?

Buone notizie dal Fondo monetario internazionale. Il Pil è in
crescitaoltre leattesee l’inflazionerisulta incalo.Èquesto ilqua-
drodescrittodal Fmiper l’economia deipaesi dell’area euro.Eu-
rolandiaperò, standoaquantospieganogli ispettoridiWashin-
gton, deve fare i calcoli con «grandi rischi, soprattutto tenendo
conto delle turbolenze sui mercati finanziari». Il Fondo ha alza-
to le previsioni di crescita dell’Eurozona fissando il Pil 2008 al-
l’1,75%, contro la precedente stima dell’1,4%, con una stima di
crescita dell’1,25% per il 2009. «Si tratta di una revisione ancora
preliminare», ha spiegato Alessandro Leipold, direttore del di-
partimento europeo, perchè per le previsioni ufficiali bisognerà
attendere il mese di luglio. Se il Pil crescerà più del previsto allo
stesso tempo «l’inflazione torneràgradualmente sotto il 2% alla
fine del 2009». Su tale previsione, pesa però «un grado insolita-
mente elevato di incertezza, in particolare sul fronte dei prezzi
dellematerie primee dei generialimentari». Per il Fondo mone-
tarioèdunque«appropriatomantenere l’attualepoliticadei tas-
sidi interesse»praticatadallaBce,che li sta tenendofermial4%,
un livello doppio rispetto a quello praticato dalla Fed negli Usa.

■ di Luigina Venturelli / Milano

Standard and Poor’s ha tagliato i rating
delle banche di investimento americane
Morgan Stanley, Lehman Brothers e
Merrill Lynch e ha riveduto a ’negativò
l’outlook sui rating di Bank of America e di
Jp Morgan. Confermato il rating di
Citigroup. La decisione è stata presa in
vista di «una continua debolezza
dell’investment banking e di nuove
svalutazioni» anche se non dell’ampiezza
vista finora.

Anche l’acqua diventa sempre più
cara. Una famiglia-tipo, in Italia,
spende in media 250 euro l’anno
Il dato, riferito al 2006, è più alto
dell’11% rispetto al 2005 e del
46,6% nei confronti del 2002. In Europa
però si spende di più: in media 403 euro
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